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i loro compagni di banco ebrei? Come af-
fermare in modo più spietatamente efficace 
l’inferiorità degli alunni ebrei se non pri-
vandoli da un giorno all’altro del diritto di 
continuare a frequentare le scuole di tutti? 
Bottai - e con lui tutta la catena di funziona-
ri che ne applicarono le direttive - in questo 
modo, mentre colpiva i diritti e le condizio-
ni di vita di migliaia tra giovani, lavoratori 
della scuola e insegnanti, metteva in azione 
un silenzioso curricolo di razzizzazione de-
gli ebrei che avrebbe agito nelle menti di 
tutti gli allievi italiani producendo appren-
dimento: insegnava il concetto di “razza 
ebraica”, di pericolosità ebraica, trasmette-
va il senso di superiorità legato all’apparte-
nenza alla “razza” ariana o italiana “bonifi-
cata” dalle presenze ebraiche. 

Prima del 1938
Ma il curricolo razzista non si completava 
con la cacciata degli ebrei, così come non 
era iniziato con essa. Fin dai tempi prece-
denti il fascismo erano presenti nei percorsi 
scolastici (ed in essi radicati) elementi forti 
di razzismo, indirizzato specialmente con-
tro i sudditi africani e in generale contro gli 
abitanti dei territori colonizzati dagli euro-
pei. Non è difficile trovare nei libri di testo 
- a partire dall’esordio coloniale negli anni 
Ottanta dell’Ottocento – i racconti delle im-
prese coloniali e la loro giustificazione at-
traverso la descrizione della presunta civil-
tà inferiore degli africani: la civilizzazione 
di “razze” inferiori era infatti uno degli ele-
menti principali utilizzato per trasformare 
agli occhi degli studenti le guerra di sopraf-
fazione in imprese quasi umanitarie. Inoltre 
il razzismo era immancabile nelle pagine di 
geografia, dove veniva presentata la varia-
bilità delle forme umane: dall’Unità d’Ita-
lia fino agli anni Sessanta del Novecento 
rimase costante la suddivisione in “razze” e 
l’attribuzione alle diverse “razze” di carat-

teristiche fisiche e spesso anche intellettuali 
e morali gerarchizzate, avvalorando l’idea 
che ognuna ricoprisse un gradino ben pre-
ciso e immutabile della scala delle civiltà. 
La guerra di conquista dell’Etiopia costi-
tuì probabilmente il momento di svolta, 
sia perché fu l’occasione in cui il razzismo 
esistente “di fatto” nelle colonie venne po-
tenziato e modificato attraverso l’introdu-
zione di una legislazione specifica contro 
le unioni miste e contro i cosiddetti “me-
ticci”; sia perché anche a livello di scuola 
fece breccia l’idea che gli italiani, guidati 
dal fascismo, stessero mostrando la propria 
superiorità di stirpe; un’idea che funzionò 
da apripista teorico per le imminenti artico-
lazioni antisemite. Così le prime azioni di 
Bottai contro gli ebrei furono efficaci anche 
perché condotte nei confronti di una popo-
lazione scolastica e di una cultura didattica 
che considerava l’esistenza e la gerarchia 
delle “razze” come una verità evidente e 
che riteneva gli ebrei come un popolo ca-
ratterizzato da religione ma anche da carat-
teristiche razziali proprie (come si legge in 
un libro di geografia del 1936). 

Dopo il 1938
Alla fine di ottobre 1938 quindi, il currico-
lo razzista e antisemita si era pienamente 
dispiegato nelle scuole soprattutto nella sua 
forma “negativa”, con il muto potere didat-
tico delle esclusioni. Nei mesi e negli anni 
successivi la sua teorizzazione divenne 
tema di studio in molte materie, dalla storia 
all’educazione fascista (una sorta di edu-

Etichetta incollata in copertina di un volume 
scolastico dell’editore Paravia, 1939
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cazione civica del regime), dalla geografia 
alle scienze. In questo modo si completò il 
paradigma “negativo” del razzismo fasci-
sta, quello cioè che puntava sui soggetti de-
finiti come inferiori per discriminarli e stig-
matizzarli. Ma il razzismo funziona come 
un dispositivo unitario che, nel momento in 
cui produce la definizione dell’Altro, con-
temporaneamente e nello stesso processo 
produce la definizione di Sé. Quando sui 
libri di testo o nei fumetti del giornalino 
“il Balilla” veniva descritto l’africano sel-
vaggio ed indolente, oppure l’ebreo infido 
e avaro, nello stesso processo implicita-
mente risultava scolpita l’immagine di un 
italiano ariano e fascista, laborioso e civi-
lizzato, leale e generoso. Questa costruzio-
ne “positiva” della razza bianca costituì una 
parte fondamentale del razzismo italiano, 
e in particolar modo di quello scolastico. 
Essa non rimase solamente implicita, ma 
si dispiegò in tutte le materie di studio co-
stituendo un curricolo martellante, teso ad 
esempio ad esaltare il genio italico di Dante 
o di Cristoforo Colombo come prova della 
superiorità della stirpe, la religione cristiana 
intesa come apogeo dell’approccio religio-
so, la tutela dell’infanzia in quanto garan-
zia di sviluppo ed espansione della “razza”. 
Sono numerosi gli insegnanti che, rispon-
dendo alle domande dei presidi sull’effica-
cia razzista della loro didattica, indicavano 
lo svolgimento di questi temi, che in effetti 
costituivano il positivo fotografico delle di-
scriminazioni e delle stigmatizzazioni. Solo 
un malinteso concetto di razzismo permise, 
nel dopoguerra, di separare i due aspetti e 
quindi di derubricare tutta la didattica di 
esaltazione dell’italianità fascista e “bian-
ca” dal cono d’ombra delle leggi razziali. 
Così, quando ci chiediamo come funzionas-
se l’assimilazione del razzismo nelle scuole 
fasciste, non possiamo scindere gli aspetti 
persecutori da quelli didattici, così come 

non possiamo che considerare in maniera 
integrata i contenuti didattici stigmatizzan-
ti sugli ebrei e sugli africani e le articolate 
esaltazioni della storia, della cultura, della 
religione, del corpo (bianco) degli italiani. 
Ce lo ricorda (e lo insegnava all’epoca) 
il principale “libro di testo” del razzismo 
fascista, il famigerato Secondo libro della 
razza, rivolto alle quinte classi elementari, 
alle scuole medie, all’insegnamento della 
cultura fascista e all’educazione dei gio-
vani inquadrati nella gioventù italiana del 
Littorio. Prima di tutto costruire l’alterità e 
stigmatizzarla:

“L’evidente inferiorità di alcune razze, e 
specialmente di quella che si è convenu-
to di chiamare negroide...”; 
“Secondo la loro indole inalterabile, gli 
ebrei, pur essendo in Italia un’infima 
minoranza, mirarono tenacemente a do-
minare la coscienza nazionale e la vita 
politica ed economica”.

Ma poi costruire il Sé, l’identità dei supe-
riori di “razza”, attraverso tutti i contenuti 
che ne definiscono i confini e l’eccellenza:

“La razza ariana ha la missione di civi-
lizzare il mondo, e di farne incessante-
mente progredire la civiltà”.

Brano da Il secondo libro del fascista, 1939.
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Pagella 1940 Brano da O. Quercia Tanzarella, Il libro del-
la seconda classe: Letture, la libreria dello 

Stato, 1932, ill. M. Pompei.
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